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che fluttuano in due opposte correnti fra il mercato
dell'erbe e il gran pandemonio della piazza vicina.

. Chi ha fatto questo giro, e s'è ancora spinto poi, per
il corso San Maurizio, fino in faccia al Borgo Po, che
chiude come un graziosissimo scenario il grande palco­
scenico della piazza Vittorio Emanuele, ha visto 'la città
di Torino. Ma gli resta da studiare il movimento e
l'aspetto della popolazione, che è pure curioso. Il più
grosso torrente della vita scorre dalla stazione di Porta
Nuova fino a piazza Castello, dove arriva gonfiato dal­
l'affluente di via Santa Teresa; e là si rispande per
via di Po e per via Doragrossa, e serpeggia in mille
rigagnoli per le vie ~strette della vecchia Torino, fino al
gran lago ondeggiante della piazza Emanuele Filiberto.
La gente si perde nella vastità delle piazze, dove non
si vedono che rari nantes; presenta un aspetto generale
d'eleganza nell'ultimo tratto di via Roma e sotto i por­
tici, e piglia gradatamente un colore modesto e popolano,
via via che scende verso il fiume o risale verso i quar­
tieri di settentrione e di ponen~e. L'ordine è nella folla
come nell'architettura: passa una processione a destra
e una processione a sinistra d'ogni strada, l'una opposta
all'altra: da una parte non si vedono che nuche, dal­
l'altra non si vedono che visi. Certi personaggi si suc­
cedono con una frequenza che si nota subito: il vecchio
giubilato, sbarbato e pulito, che va rasente il muro, il gio­
vane ufficiale d'artiglieria della scuola d'applicazione, lo
studente vestito con una certa sprezzatura d'artista, la
sartina dal corpicino snello e asciutto, con quattro cenci
addosso, messi con garbo signorile, e aggraziati da un'an­
datura capricciosa insieme e composta; l'operaio di sta­
tura media, d'aspetto rude, di membra solide, di movi­
menti da soldato; l'uomo nuovo, l'industriale, il commer-
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